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PAROLE Dì  

FERDINANDO LEMAIRE 

I Vei8iane ritmfca dal fraliceso di A. ZANAWDBNU 

MILANO 

CASA MUSICALE SONZOGNO 

(Società Artoflima) 

19 V i A  PASQUIiIO1,O - 19 



DALILA . . Mezzo soprano 

SANSONE . . Tenore 

IL SOMMO SACERDOTE di Dagone Baritono 

ABIME1,ECCO . . Basso 

U n  Messaggero Fili::ico . . . Tenore 

U n  vecchio Ebreo . Basso 

Primo Filisteo . . Tenore 

Secondo Filisfeo . . Basso 



Uila pir-ira pubblica neiia cirr:; di Gaza iii Palestina. a si- 
nistra i: portico de l  tc~lipio di  Da,gone. 

Ali'alzarsi della tela, una folla di  Ebrei, tiornini e donne, 
stanno raccolti eiilla piazza, in atteggiameilto d i  dolore e di 
preghiera. Sansone t. in mezzo a loro. 

SCENA PRIMA 

Bangra~x e gli Ebrei. 

a Dio d'Psrael1 Ascolta la preghiera 
De' figli tuoi, che ha prostrtiito ii dolor! 
Abbi rnercè di chi so! in te spera; 
I1 nostro duol disami il tuo iurcjr! 

LE DONNE 

Un dì ver' noi tu fosti men slerflente, 
E, d8 quel giarno, i1 popol tuo cadè 1 

CORO 

Ah! non voler che una misera gente 
Vads dispersa in polvere per te! 
Ma sempape invan la mia voce io implora, 
Che ascdio mai quel grido mio non ha!  
E pur, dal di ch:: cade all'altra aurora, 
Al braccio suo ciniido sempre pietà l 

GLI EBREI 

L'alme citi& vedemmo andar sepolte, 
l1 piè pagan profansrne zii a!frr! 



CORO 

L'alme cilth vedernrrio andar scpolle, 
I1 pie pagan profarnarne gii altar? 
E !e tribài dal giogo altrui travolte 
I1 nome Bor insin dimenticar l 
Non sei piB tu quel Dio liberato!., 
Che Irarise i crppi alle schiave tr;kI? 
Sciolto per te vcn:ae il patto, o Siyor,  
Patto divili, che ci debìasti t u ?  

SANSGNE (uscendo dalla foila a sinistra) 

Figli miei, v'arrestatc ! 
E àenedftc a Dica, 
Al grnnd'Hehova dei p d r i  
Che !'em del n m r d ~ i  
Sta per g i u n p  e eIBiai:! 
Odo fremere il =si 
Di melodie divine f 
B la voce $e1 ciel 
Che parla per ~ i i a  h,~r*cd : 
E il Dio pien di pizth 
Che il nostro pianL3 losca 
E annunzia libcrth r 
Frantv 6on le catew 
Noi rialzersm I'alter, 
Del gran Dio dlBsracl! 

CORO 

Ahimè ! mendace spemi ! 
Dove l'armi trovar 
?e, il conflitto sgnto? 
Con che le braccia armar? 
Non abbiam ch'e il pianto! 

SANSONE 

Obliato l'hai tu 
Colui che dal zcio trsaio 
Ascolto a111 $1 t i  (li?? 

Lui, c l ~  p,& : ,i; psrdono 
Gli oracoli p:*. tc 
Sgniamcnte i 'yirava 
E savvivb tua f B  
De' suoi p r o d ì ~ i  al fciirco? 
Lui, che nell'Ocean 
Schiuder ~ e ~ p c  un passa-710 
i, color c l e  i:rggian 
L'obbrobsioso r,cnragqio? 

13u.;i 4.1 svaniti snn 
'C 

! $1 cili p r e ~ i  iinlgea 
l! popolo d'lerael l 

SANSONE 

Dt~bjtar noil si de' I 
Qgel ciubbio k reo blaiii'ema! 
Jrnp1~?ii~".i a' suoi piè 
II Sjyi!~:: aeiziz tlr!e7:i ! 
I,a cura a lui f i d i a ~  
Della futurs gloria, 
Le reni a-illoi ciilgiar;!, 
E certa la vittoria l 
Egli 6 i! Dio che Iotiar 
Sa n'cj di  mernorandi 
Ei v'armuri l2 maa, 
D'i~ivinclhili brandì 2 

CORO 

A h ?  il sof3o del Sigrior 
Qrre!l'alrna trand? ilivar2r! 
Bandiam dni nostri cuor 
IJri, vi1 c ru,- I-~f;iror~e 
E al FI:O W B I X ~  r n ~ v i a r n .  
Ci Le;qpi-er;i I.: spnde, 
LibestB a::ii-i. 

. , D'opni civi 11 f-::io~oie! 





Parla Iehova per m'e! 
O tu, Dio della luce, 
Tempra il ldebile acciar, 
A noi ritorna Duce, 
E ci guida a pugnar! 

SANSONE 

Si, dinnanzi z qudl'ira 
Ricopre il mondo un vel, 
Si fe i~de  il suol tr'ernanta, 
La folgore guizza in ci'el! 
Egli i nembi scatena, 
S'impone all'uragan, 
Al suo passar si v,ede 
Rincular I'Ocean ! 

GLI EBREI 

Spezza i ceppi, Issael! 
Non trovi il vi1 mlercè! 
Sfoga li santi sd'egni, 
Parla Iehova per me! 
O tu, Dio della luce, 
Tempra il debil acciar; 
A noi ritorna Duoe, 
E ci guida a pugnar ! 
Israel, sorgi alfin ! 

(Abimelecco si precipita contro Satisone, brandendo la spada 
per trafiggerlo; Sansone gliela strappa. di mano e lo colpisce). 

ABIMELECCO (cadendo) 

(T Filistei, che accompagnano il satrapo, vorrehbero soccorrerlo; 
Sansone roteando la spada, li allontana. Essi occupano il 
lato diritto della scena; la massima costernazione regna tra 
di loro. - Sansone e gli Ebrei escono dalla diritta). 

(Le porte del tempio di Dagone si schiudono; il Sommo Sacer- 
dote, seguito da guardie e da inservienti, discende i gra- 
dini del portico; egli si arresta davanti al cadavere di Abi- 
melecco; i Filistei si ritrzggnno dal suo passaggio). 

SCENA 111. 

I precedenti, il Sommo Saeerbote. 
Servi e Guardie. 

I L  SOMMO SACERDOTE 

Che miro? Abimelecco! Da schiavi rei trafitto! 
Nè alcuno li arrestb I corriam al gran conflitto! 
I cadaveri lor sotto ai piè discacciar, 
Dobbiam, o prodi miei, il prence vendicar! 

PRIMO FILISTEO 

Io  sentii ne lk  vene,. 
I1 mio sangue gelar, 
Mi par che ree catene 
Mi voglian allacciar ! 

SECONDO FILISTEO 

Invan ricorro all'armi, 
I1 braccio Inerte sta 
I1 cor ho pien d'allarmi. 
Anco il piede risth ! 

IL SOMMO SACERDOTE 

Vili ! di femine anco più vili ! 
Voi fa la lotta impallidir, 
Del loro Num'e, temette i dardi, 
S'arme non hanno con cui colpir! 

SCENA IV. 

?I precedetlli, u12 Messaggero Filisteo. 

Signor, quell'orda furibonda, 
Cui è guida il feroce Sansoil, 
Precipitando, al par dell'onda, 
Campi devasta s magion! 



PRT-lIO e PFCONDO FILISTEO 
1 i 

Fuggiarn l'in-arni~efiic periglio ! 
La funesta citi&! 

Pei forti ancai. miglior consiglio 
Ah:! talora & la vilth! 

IT, SObIMO SACERDOTE 

Dio sperda la perfida razza 
Dei figli d'Israel! 

Li vo', spersa l'imnrnane traccia, 
Abbeverar di Trel l 

Pera !'empio cl1'ì: a lor di guida! 
Ne whiacclerò col plè 

La carne vil, le fauci esausbe, 
Sordo ad ogni merce! 

Per  sempre sia il sen maledetto 
Di lei che lo nutrì! 

Possa eì nel suo piii vivo affetto 
Restar tradito un di! 

Maled'etto il Dio che adora, 
Quel Dio che il fa sperar! 

Nell'odio mio ne insulto ancora 
L'abboninato altar ! 

I L  MESSiiGGtiRO. PRIMO e SECONDO SACERDOTE 

Fuggiarn iralle montagne, 
C'& forza pbbandonar 
Deil'arnor Ie compagne 

I I 
E aiim i 63cri nltar ! 

(Fscono da siilrstra, tiaspor~aiido seco loio 11 cadavere di ALI- 
melecco. Nel momento in ceri n Filistei scompaiono dalla 
scena, seguiti dal Sommo Sacerdote, gli Ebrei, vecchi e 
femmine, entrano da destra. Il sole si alza completamentr:. 

- 1 ' -  

SCENA i/. 

Lc Boirnt~ r i \:'(.cc9/1 EajlrJ, poi Bilncrs~ise 

Inno di lattJi, [,:no ci'es~;Iiariza, 
Sali ai gran d?d d ~ l  &i ! 

Ei non 2eg6 ne!l'im:~ensn possanza 
7. 

,. 
rorte aiuto a Israel! 

i i r .  lui I'opprusuo vincitor. dive~lne 
Del vi1 ch-v il conculcb! 

Ei abbaii-ea Iv iriviilci5ili an t=nt r~ ,  
Di chi a Iehova insultò 

(Gli ebrei, guidati da Sa~~,;ui ,e,  entrailo iia siiiistra) 

Ndl'ira stia ci lia abhandoriati, 
Che i stioi vsSer sprezsi:?~rr~o t111 d i ,  
Or ne<la polve a lui pri~sirafi, 
La prme nostrn al caej snll! 
Ei disse a' SI?? :rEk"r ~iangciiii  a 

i!lLVzrrni, ogni2i.r 31 2ero agoia, 
II psdre io son clellr mia gclifi, 
Bel braccio Ior il vvrbo io son! 
DEP~ t r~sa l i r  la terra d'vsultailza, 

Ferri pi" non sbbiam! 



SCENA V!. 

Sansone, DaIPla, coro di Filistel 
il Vecchio Ebrea, coro di Ebrei. 

(Le porte del Tempio di  Dagoile si aprono. Dalila entra, se- 
guita dalle donne Filistee, che tengono in mano ghirlande 
di fiori). 

LE FTLISTEE 

Orniam di mirti, orniarn d'allldr, 
La fuigida fronie al bel vincitsr l 
Rubiamo i profumi a candide rose 

Tra  i gigli ascose. 
Cantiam a! par con I'tisignol! 
Belth, gioventh, slagion di fior, 
Sorrisi, sospir dei teneri amor 
Penètra nei cor e l'anime accmdi 

Ai dolci incendi 
Amiamo, sorellle, airiiamo ogaior ! 

DALIT,A (volgendosi a Sansone) 

Q salve, gagliardo guerriero, 
Che sol regni dentro a1 mio cor ! 
% o  dwio per il vinr,;to~ 
Meno la gloria che 1'8ig70~" O 
Segui, segui i passi mi'ei 
Ver Sol-eck, la valle ~ m a t a ,  
Dal tuo bacio inebriata, 
1.A vo' viv'er e morir! 

(a due) 

SANSONE (a parte) 

Oh oiel, la tua pietà sublime 
Aita porga al mio terra-! 
Chiudi, gran Dio, il mio care, 
Al d'!ce -troil, chi il seri mi s,;~,jrirnr ' 

Per  te, mio dolce amor, 
Sfogliai la rosa e il gelsornin, 
Per  te dlEngaddi il casto ficr 
Io rn'intreccia'i nel nero crin ! 

(n due) 
VECCEIO EEKCO 

È agguato reo quel palpito d'arnor. 
Fuggir t11 dèi la fanciulla straniera, 
Stilla velen la pivkà m,erizogriera, 
All'angue 2: dolce il morso traditor. 

SANSONE 

Veianv pria I'alrna beltà, 
Se  vuoi che a Isei pih non ripensi! 
Spegni il sospir che m'arde i sensi 
E ruba a me la liberta! 

Vieni, ah vieni! i baci miei 
Son dei Aor piti dolci ancora, 
Sin che spunti in ciel I'aurora, 
'Su sul mio sen poirai languir, 
Apri ic b r ~ c 6 n  a t anh  axante 
E fa che pcsi in sta1 tuo euor 
Quel rnazzslin di eraho odor. 
Il cui prafumo è insbbrianle. 

SANSONE 

Fiamma erdent:: or mi divori 
Come mci non fece anco.1 
Deh calmati, pictF, pi.eth Sisnor, -- 
:?;.,h. non sia cb.: invan v ' i rn~lor i !  

VECCEIO EBREO 

7: A u r a  a te se puoi slibir l'incanto 
TkEL iabhro suo, pih d~;c.c a n ~ o r  del mici : 



Non besteran I£: tue pupille al pianto 
Pe r  diserf478.r il C O ~ T I ~ C C ~ C )  del cieli 

Le giovinette che haniio accompagnato Dalila, danzano, agitando 
delle ghirlande di fiori, che tengono i11 mano e sembra vo- 
glic;oo provocare i gi~ci.rieri eSrri, che a.ccompagnano San- 
,5011.. Q~:esi'ultiii:o, profondaniente i i~r l~atc~,  cerca invano di 
evitare gli sguardi ?i Dalila; i cuoi occhi, c:io m:.lgrado. 
cegi:oiio i ii:ovin?eri:i c!cl!a aminnliatrice, la quale -rimaiic 
in mezzo alle giovaiii Fiiist::~, prra)Pienr!o parte alle loro posc 
e n i  loro gesti ro lui t~osi ) .  

O aprile foriero 
Di sogni, tli spemo 
Pei dolci rimator, 
P1U l'incubo nero 
Dei verno non temi, 
Rivive ogni cos ! 
San tutte ghirlande, 
La vita si espande 
In It~ce e in amor! 
Il swol rinnovella 
Con do!ce mistero 
Le frutta .ed i flore 
invan io son $ella, 
Tnvans il mio seno 
Promette il gioir 
Se tarda il mio ben l 
Vivendo d'incanti, 
Di haci a soi~iir  
i'.~~;: hn rr'mpisiiti 

8;  i ' uq i r  Z 

Saprò I'infcdcl l 
E ov'egli ritorni 
A me piàl Far6 
Wido,nti i bsi giorni, 
E gioie divine 
A lui senza fine 
L'~rnore dar8 I 

VECCHIO EBREO 

U n  reo dernbn ha guidato costei, 
Sul tuo camin Isi tua pace a turbar, 
De' guardi suoi t'invslw a' lampi sei, 
Pub i1 !or t~el-c~n l'ossa tue son.carmas! 

E, ov'egli ritorni, 
Ov'ei torni a me, 
Ebbrezze divine. 
A lui senza Ri~e 
L'amore dar& 1 

(Dal;l,t cantando lisale i gradini del teinpio, provocalido collo 
sguardo Sansoil-: costrii reii:bra affascinato. lzsita, lotta e 
fraclisce il tiirbamcnfo rla cui è invaso). 

Fine deblY~tts Primo. 



A T T O  S E C O N D O  

La scena rappresenfa la valle di Soreck, in Palestina. A Ì \ 
sinistra, la dimora di Dalila; sul davanti un portico leggiero 
circondato da piante asiaticlie e d~ liane lussureggianti. 

Ali'alzarsi della tela la notte incomincia e si fa  più com- 
pkta pkr tutta la durata deli'atto. 

SCENA PRIMA 
BaIIla, sola. 

(a abbigliata più riccamente che nel primo atto. Ali'alzarsi della 
tela è seduta sopra un masso vicino al portico della. sua casa 
c sta ineditando). l 

Sansone le tenebre aspetta 
Di Dalila il tetto a cercar. 
Vo' trarne terribil vendetta, 
Lo vogliono i Numi e 1'Altar. 

Amor ! i miei fini proteggi, 
Che  incatenato ei sia doman! 
Fa che si arrenda alle tue leggi, 
Lo doma, lo poni in mia man! 

Ei mi teme e dalla mente 
Mi vorria poter bandir, 
Ma non son le fiamme spente 
Che  alimenta il sovvenir i 

Mio schiavo egli è, zelante e fido i 
Ognun ne  tema il reo furor : 

j l  

Io  sol fra noi la ammanso e sfido, 
Il fier leon domò llAmor! 

Arnor ! i miei fini proteggi, 
Lo doma, lo poni in mia man! 
Fa che devoto alle tue leggi 
Insatenato ei sia doman! 

Contro I'arnor lottar non vale; 
Amor non sa  che sia pietà; 
E chi quaggièi non ha rivale 
Per  mano mia soccomberh! 

SCENA Il. 

IL SOMMO SACERDOTE 

Io  salii la montagna 
Sol per giungere a te; 
Bagon che mi accompagna 
Hd guidato il rnin piè. 

Tu onori il tetto mio! 
L'immensa tua virtu, 
Si Fa I'egual d'un Bio! 

IL SOMMO SACERDOTE 

Nostra sorte sai tu. 
La vittoria insperafa 
Di quei perfidi Ebrei 
H a  baza  in lor tnan data. 
l[ guerrier Filisiei 
Fuggir pisn di tsrror. 
L'asta rea di Sanson, 
Tremendo in suo furor 
Lor turbò la ragion. 
Fatal a nostre genti 
Dal suo N a n e  sedò 
I barbari ardimlentj, 
Che combatter niun può. 
Sanson, infante ancora, 
Fu segnato dal ciel 
A far la nuova Aurora 
Pel popol 1d'Israel. 



QIILILA (con zmarezza) 

Io so che il su9 C O T P ~ Z ~ O  
S5da il voclrs ftrror 
E r ~ r i  v'ha m a n o  oltrtqgio 
Che vi spalmi il  si*^ ccr. 

IL S O h f M 0  SACERD075, 

La forzw ai tuoi ginocchi, rrn giorno iJlangrl;di, 
Or 6~a' f u ~ i  f u i g i d ' o ~ h l  il pres:ig:io svaci. 

Si VUOI chle l'alrna infida 
Alla Dea c h , ~  i! fvrj 
D'e1 vi1 foto si rl4a 
G h i  m a a  drrrb r,Ia,e un G l ,  

Yo so che a' suoi gih casi 
Nel 10s casto E C F V Q ~  
Ispirar Ingni amari 
I nostri og?si arnos. 
,Ma viva t: O ?  SLIB h?r~:rna, 
Qual fare mai non fu; 
Io sa ciie irirnpke ei m'cirna. 
N6 h8 d's?diarrni v ~ T ~ B :  
Tanto mero eoll 6 S,e~iav~, 
Quanto $ero % con te; 
Tuo tiran, 6 mio schiavo 
E tr.ema in hraccica a me. 

IL SOMMO SACERDOTE 

Ma non avresti invarl SU q'4e1 ribaldo 60s 
J4isurabo il po:es di t i ~ n  Fnii !r\~liziaq 

\ r h.. . ire f i a l i ~  [!i gik, con yil!c':Bcijl'v mentir 
I:% stia forza, voii'ic:, il ~22:-eto chiarir. 
Io ile acoesi gli ardor e ~ie l  (:i.jasdo Infiamnxia' 
~ . ~ u e l l ' i ~ ~ ? ~ > l i i  spiai, limi mcor penictrnfo. 
M a ,  pi' !im,e voi;,: e i  i,lrr3 ~513: ;111~0i. io llon c:s, 

I Bni a ma scogil, nulla i me ri-~.4lb i 
Invsn d't1~7 folle ~ M O F  prflondeag!i I'e ebb~ozz~e, 
Spmandn di piegar qiael cor con i,e cerezae t 
II 1~5bro a '  beci mie9 iis E3 vidi sIro.ph~a.r, 

d !i;iseslar il gia.cislia2 ,C, ei;i-.i w ] ~ ( i a r  l -  
t- ' i;i subisce p~7à.r o~yic?]  ~otc-:!-ru, 
I2!1h il vidi Impalllk"lir! Zru;m;lr Iri i l i ?  ~?r .s i~zn ,  
Ed io so r i lz  jn .juaz;t'~ra il n?olsd8:ili, : i~p:  

4. fibbandona p.er me, per amor di me m!. 
i:!l't:~pa io  va' spi 'e~ay P, d ' e ~ n i  ve-.zi2 l'ip!:er;i~ 
Sanseno: t 1 2 7 1  p.3ii2 rih,&lnix:' a! miri j l ia~i . ; l~ .  

Fossa il. somrmso Dragen prcsilarbi la c'ca man i 
Tu canibeiti per lu i ,  i11 v i n t ~  a ~ ~ ? ' a l  C ~ O ~ R I ? !  

Dvll"odio imm'en~o a sfogo, 
Eg csda iì: qu,es": l~uogo! 
P8esc@sso del ft.coc@ d'8,mcr. 
Sia vinto il fata! vinciiior F 

Dell'odio imm~ensrs 2 sfogo, 
Ei cada in  qu.evio luogo ! 
pe-cosc,o 6-51 f t : oc~  ,d'amar 
Sir: dr-ta, i! fr!8r~l vincitor i 
m : .r: sol? il mio popglo al;;g.uii:~ 
a t8e l'oncy cje,li3 o;c:!d:i(:li. 
D-''odii ijpr?.-isi.o 61 S C D ~  -. 
.c*,,l csin ai: qi,;<.~io i i l ~ q o ;  

, . 
j ' ,~r-qomsg *.. L,L ,f:l~,;c3 :ii-t:c?r 

~,rialto i) fatal vlr?ciic!r ! 
> "  . 
: p . : r l :  t. . ~ L ~ ~ ! , - .  V P  . t l r c i * - -  ... L , s ~  ~:n's/-?~ 
* v  . . 
, I >~ ( ) I . (L  :)l! ,:;3?,,p., f:>l;l; 1 



A me l'onor delja vendetta l 
D'eil'odio immenso a sfogo 
Ei cada in questo luogo; 
Percosso dal fuoco d'arnor 
Sia vinto il fafal vincifor! 

L'anime nostre uniam ! 
Morte all'Ehreo fstsl ! 

IL SOA4MO SACERDOTE 

Sansone, det.to m'hai tu, al tetto t t ~ o  s'avvia? 

DAEILA 

Ei verrh ! 

IL SOMMO SACERDOTE 

Tuco lei qui ritrovar mi patria : 
Per ignorato calI'e a te ritornerj. 
Di mie genti il destin Dagon ti confidò. 
Tu strappa da! suo cor l'invulnerafa scorza 
E sorprendi I'arcan che a noi celsi si la forze. 

(escr). 

(Ualild si accoata, dalla sinistra del!a scena, al portico della 
sua abitazione e s'appoggia meditando ad uno dei pilastri). 

Vero aaria che su1 8-10 GO~P 
Abb'is perduta ogni potenza? 
Non fende l'ombra un sol baglio?. 
Nulia tradir può sua presenza. 

3- 
Ahimè ! 

ajsd ei non vien ! 
(Sanss~le giunge dalla sinistra; sembra commosso, turbato, csi- 

tante, si guarda intsrna, La w t t e  divieti sempre più scura). 

SCENA 111. 

*:h 
(Lampi lontani) 

SANSONE 

E1 mio piè mi guidò, malgrado mio, tuttor ... 
C Fuggir volea, ma fu più forte amorl  

Ma!edico il mio foco e perb l'amo ancora, 
Fuggiamo il dolce asii che I'alma vi1 adora. 

DALILA 

Sei tu diletto mio?, qui ti stava attendendo, 
Obblio ncl rivederti, il mio supplizio orrendo. 
€ei tu, sei tu, mio tener amator? 

SANSONE 

Non più l i'arresta, illusa 
11 rinlorso fatal d'udirti a me ricusa! 

Sanson, o tu, diletto mio, 
Respingi le ardenti carezze, 
Perchè di sì caldo deslo 
Non cogli le fervide ebbrezze? 

SANSONE 

Dilettn a me  tu fosti ognor, 
Nè tu ne puoi venir bandita l 
Voluto avrei darti la vita, 
Si grande in m e  fu questa amor! 

DALILA 

Presso a ma perchè. questo pianto? 
Dubitar puoi tu del mio core? 
Non sei tu mio donno a signore? 
Ha  l'amore Iprduta ogni incanto? 



Xliirnè! dmevoin a i  nostro Dio 
k g u i ~  degg ' i~  SIIIC P t~gi  ~ a g i ~ e ;  
"-. 
:Arti c o n v i e ~ e  addir:, 
!R catene ei vuo! :in f ran~ .e  
U-oidj k-, nosiso a::;or! 

l.~.+lI,~!4A 

C1i8:: imporis 3il'cr)franto inin coi- 
IPel p j o l  ebraico I R  gloria? ,' . 7 .,kogliti'co del giubilo il fior 
7 .  1 

:i, i! fiui-lo reo z i e  viitssjn. 
!,'ai~n@r eiie m'hsi destaio in 
* ~ 7  : 
n..<~.ii Il.o~ii~gar. di parole 
A;ii abb1evirpò d'un r.jrj'~rje2. 
Ah pwrcli? i ~ ~ z l  :llio:!tò qge] ! 

SAI.!>: <\i< 

Ah! di quel t!?, !11i3 ben  in iar 
A' sensi lalisei Pa!d riclriarno ! 
Qttei di  non I Y V C C ~ ~  ! 
Daiiia ! Ds!ilsi ! io 1 '2~10 

~lb.l,IT,fl 

'!>e1 i 1 . i ~  v 'ha pifi pizr-ieni'e u n  Dio 
"7 

1; pc;l mio I a b ~ o  a. .'s,e favella 
r-;g:i h c j S ~ ~ r ~ i '  Dio, & mio 1 
Lrt vifa urPz.ii_a ci ria?rnovei!a! 
Wisveglia n'cI Ivrpido cor 
! fervadi baci, i dLJiri .-.. - > 

/,;i i?i che ma; .  ~,iuravi ognos 
E !ed:? 6 soZfi ai gosnjri ! 

sciagurata ! ozcrmi a8rcu$ar 
I-i ql?,~3$'01!i'2, ;il ~ @ S S I Y  ]c:'<r7 
S! ailor c:is i , : ~ r y . ~ - (  epi~c39.. 

Nei tormenti del "io Eo:o ? 
(Iarnpi piìr vicini) 

Per te sì grande b\ 01: '. l0 ~ d o i '  
Che a Dio ribel te sola bramo ! 
§i l dovess'io rnorirnt: mcor  
Dalila, Dalila, io t'amo ! 

S'ap1.e per te il mio cor, camc sskiudonsi i  fio^, 
Quando spuilfa i'gurofn ! 

Ma, dolce amante rfiio, n tergere 41 mio pianio 
Parlami, ah pari? aovor ! 

A Ddiia, mio bvi-r, di' 1: nota CQsai?;or 
Perche Isvata : I 

Paria a me coi coupir tanto listo a! mio cor ! 
Rispwdi  a' miei deliri! 

i_*  1 Mi versa in sei? ! r o x , i r z a  
Fa tua la mia carezza ! 

Oh! mio ben! oh ~ l i o  ben ! io t'amo ! 

DALTLA 

Di bionde spicfie al par, che ~rs6isrno anbular 
Sotto all'nla dei vfx~ii, 

Il  mio dolente scn sapenn ra~i;elrisolar 
I tiloi teneri ac~en i i .  

Men rapido t: lo strall, Che sa morte recar 
Che non &a I'amor t110 fra le braccia a volar. 



SANSONE 

Col bacio mio ti vo' asciugare il pianto 
Amata mai non t'ho, o cara, tanto! 

(lampi. Colpo violento di tuono). 

Mal  ... no! ... Che dico io mai I la mesta tua fede1 
Dubita dei tuoi detti! 
Illudendo il mio cor 

Tu  mi rubasti il ciel co' tuoi mentiti affetti! 

SANSONE 

S o  per te tutto obliar, 
Patria, genti e il sacro aHar! 
Quel Dio che segnb la mia vita, 
Con I'alrna sua, forza inaudita. 

Ebben! ricsnoxi il mio cor! 
Colui che t'invidio è il tuo Dio, 
Quel Dio che t'apprese l'arnor. 
Quel Dio che ti ruba al cor mio. 
Un dubbia tremendo tni assal, 
Quel voto conoscer vogl'is, 
All'amor mio lo dei sv'elar, 
L,'arcano tuo, fiero, fatale ! 

(lampi F tuoni lontani). 

Ahimè! al tuo gioir che cal 
Lal mio wn ia legge arcana? 
A siàrularls un uom non va1 ! 

nA4LTi,.4 

Beh ! perdona rtl mio dolor ! 

rubarlo o.:>ii arte C vana. 
(lainpi seriza ti111~1i.) 

DALI1,A 

Sì, van è il mio poter, 
Perchè tu piu non m ' m i  ! 
Ah ! l'iniquo rnister ! 
196' tuoi s3cri legami 
Una dolce rn'sià 
301 non mi si ricusa, 
Ma d'onta e di pietà. 
V-i!gono a me 19aci;usa! 

SANSONE 

Mai non ha uman dolor 
Tanta !agrima pianta, 
Pregando Iddio Signor 
I1 mie petto sj schisnla! 

I1 bacio s l ~ o  per me 
Era un giorno di festa! 
11 pianto solo, .iI~iiriè ! 
E il gai~dio che mi resia! 

SANSONE 

No1 poss'io ! 

Questo arcan. 
Fonte et,erna di pianto! 



'1 re t rho Intorno a no' 
?9e K̂;;~I: nul~ i  p-':",.n :r 1-  

Q@'lra folgore il e3c1 
Q" ,-, afena I'ira i~nrrieri-a ! 

DALTL A 

So uTdo c,on te! 
Vien ! 

SANSONL 

No, l a s ~ i a ~ i  ! 
(l2 dae) 

DALLLA 
'7- 3 re-i i ~ i ?  io 831 OSO o 

SATJSONE 

Oli monrcnto angosciozo ! 
SANSONE 

L: la voce del ciel! 
DAI,TI,A 

"Jilt:! cor senza amor, 
10 %i disprez~o, addio! 

(111xl1i C tuoiii siiio alla fine). 
!r?a!rla corie verso la rlja dimora, 1% tempesta è al colmo della 

sua i o r ~ a .  Sansonc, alzaildo le braccia al cielo, sembra. vo- 
glia invocare Iddio. Egli si slancia appresso a D il~la,  v3cilla 
e finalmente entra nella sua abitazione. Dalla destra giull- 
gono soldati e filiaLei, i quali si accostano cautan~cilte alla 
d ~ m o r a  di Dalila. - Violerito colpo di fi11rniri.e). 

DALILA (cotnparerdo alla finestra) 

A me, Filistei, a we ! 
SAMt;Ot?Ia 

Dannazion ! 
'I soldati si prccipitnno nel12 cs.a di Dalilal 

SCENA 9!MICA. 

"insone, ineatenafo, ::?co. r r i  cdvek!i iagIiafi, sta gi- 
rando ta macicn, Tr~va IQ quarfc Coro cii Ebrei pri- 
gionieri. 

Guarda al inio lutto, c! Dio ! guarda al mio pianto 
ki'cth, Signor! pl&k di /ani- s h i p n t o !  
1 passi miei wiai dal tuo carrimi% 
E la. tua man i? fallo mio pitni i 
Ea t'.of'fro 2 COL: o'oQI0 a gemito I~~I:'-ZC) ! 
To ncm son pin a;$'e «i1 oggetto di ~cl-beralo! 
hpl i to  1il'hai1 o g ~ i  ;.ilu~e dei cie!, 
Mi abbeverar d'amasvzz:! e di Ael i 

CORO D i  EBREI (tra i e  quinte) 

Smsoai ! fatto c'zi hai de: Dio de' pa3ri :uni? 
??gli Ebr~ i  che ~ R C F . S ~ ~ ?  

hhirnb I torne idi ceppi Isre~ei, 
De! cie! 8iiir.P i i ~  vendetta, 
1"Sstie eterna orrseel lo aspe((r3, 
Sol pierch'is a te intde!! 

. I l  popsl t::o a '  tuoi mieda r'. ," i: prcstrato! 
Dgb! gli r j ~ l i q ~ ~ i ~  I ~ ~ r t o ' ! i  dolar! 



I 'a'anii mastir ti plxhlno, Signor! 
Tta che giammai Eoaii invali invweto! 

l 

A i@: ci fidava il Signor, 
?teal Duce 601 del nostro sitiol! 
tjanson l degli Ehrvi che facesti? 
P;lito ch'ab del Dio de' tuoi padri S 

SANSONE 

Fratelli ! il lamento crude 
Penetrb la mia notte profonrl?! 
É3s'inn"angoscia mastai ei rn9jnnr!da, 
"raggi suoi mi nega il  cieì ! 
Prendi, Signor, in o?ocatis:o 
La vita mia, ma venia dà ! 
D'Israel ti rnovsa piefa" 

Per una donna ci veald?, 
Di quella rea gl'infarrai vezzi 
Furo, o crudel, snl per te 
Del sangue a!treal gli orreildi prezzi ! 

Ai tuoi piedi, o popnI mio, 
La tua mano io benedico! 
Dio ti torni a l  nido anfics 
E a! Signor fipiip,dirb! 

CORO DI EBREI 

Sanaon 2 latlo che hai dei Dia dd' p d r i  tb;oi? 
Degli Ebrei che facesti? 

(I Filistei entrano riella prigione e trasciniino seco loro Sansone!. 

QUADRO SECONDO 

Interno del tempio di Diigone. --- Statua del dio. - 'I'a. 

vo!a dei sacrifici. - Nel mezzo d d  santuario due colonile di 
trarmo sembra sopportino l'edificio. 

SCENA PRITGA 

Il Sommo Sacerdote, Dalia, i Filistei. 

(li. Somrr,o Sacerdote, circoildaio da priticip; Filistei. - Dalila 
seguita dalle giovani Filis.tee, coroilate di fiori, con tazze 
in inano. - La folla eriipie il tr-rnpio. - Si fa giorno. 

j;loia sparge lJaur,ora i i ' n g ~ i  d'or, 
E la facc mgor al roseo !?aglior; 
E3eIlo k il gioir, ~ . e  brilla l'aurora, 

kmiam ancora : 
[zerchiam i'obl$o pei nor,ii,i cor,  
Al breve alegglar. d'bin ve~!:icei, 
Perd,cnQ:~c'. I'ombr~e isu r,el cisci, 
$siporin divizm s:?l!c rnoimtag:;a 

II bruno ve?, 
f E d;!rdlegsia il suli#$ carnpagrle! 



i IL  SOMMO SACERDOTE 

Salute al Dtiice d'lsrael, 
Che vien di sila presenza a for Iie!a la festa!  
Per  tua man una cappa, o Daliia sia presta; , 

L'empi slnchè traiozchl, d9id~'oatei : 
Ei celebrar ssorh, nel libasla, tue laudi, 

E dt' tuoi baci i sommi gaudi! 

Smsrinc, noi liblam con te! 
A quelia tua geniil sirena l 
Vuota quel nappo, e non temer, 
J,'=bRr'ezza disperde ogni penc. 

SANSONE (fra sè) 

Della notte in fra I'orror, 
Nanzi Q te, Signor, m'inchii-io; 
Si compia 2 1  mio d.sstino, 
Siccome k tuo voler ! 

DALILA (avr~ici~randosi a Sansoce con una coppa in manei 

Paendler lascia la :va man 
E guidanti al nolo piail, 
LP, mio beri, pel Eorzco callz 
Che fa capo ailn mia valk, 
Come il sii che b'allasciai 
Queste breccia al  caro sen ! 
Per,sri a aticEil~irzne pendici 
Che un di  varcavi per me 7 
Pensa agli 5rnplessi felici, 
Che Ds;!ila a te di? 1 
Ti aovvjen di qncf;li istanii5 

DrgIi ardo: dei i-~cskri ~ O S ~ I ~ I T '  
Era i: IsbLiirt nrzn,ntitor! 
A compir In mia v~h i \$+ i3 ,  
Ti strappai I'arcun M a l  l 
L'ira ntnre c l'odio aspetta ! 
Tu creisvl in q ~ c s i o  er;o;, 
Tua catena ej fr' r:.) 12trsrta ! 
Jizr:+i,ia: Is seppi il dio,  
Le mie gmi i  e ;'odio mia,! 

SANSONE (fra sè) 

E a q ~ u c t a  rea, nel folle ardor, 
'Tutta sacrai la vita mia. 
Ahlm* I io profanai i 'amsr 
Nel darmi in braccio a questa ria I 

IL SOMMO SACERDOTE 

Brsir, Sanson, tu ci61 ridir, 
A nostro svago; alla tua donila, 
I L , R  volu!tR de' tuoi sospdr, 

che tu S~QSSB B ~ C O T  t'illuda! 
Or possa Jebova ancor tornar 
Agli occhi tuoi Iw prima luoe, 
E prono al pi% d;Y vostro aliar 
10 pur lo avrb  per Nume c Duce! 

CAbTSONE 

Tollerar puoi tu, o Signor, 
Da quesl'empio un tai oltraggio? 
~ ' a i r a  nube, ahi l squarci un raggio, 
Gran Dio, clcl tuo ssnto filror! 
!7endicar vxsei "la gloria, 
E quivi al piè dell'ela?pir\ altar 
So10 U R ' O ~ P ,  ZTiCQS fr*Ot~8r* 
Ti 2ì,  13 i o r ; ~  e la .rrtCtoris! 

1 ~Il,I!5TFI ( I L I ; ~  .: 1 

lih! aF!  351 
Ridlaaq del silo iztrf>)', 



Ttr non ci fai terrai- i 
Y,e smanie tue son vane, il ciel non fa per te. 
N ~ i n  por ira fallo il piè! 

Ah! ah! ah! ah!  

IL SOMMO SACFTIDO'i'E: 

Dalila vien, rendi grazie agli Dei, 
Che Ean tremar l'empio Dio degli Ebrei! 
Del gran Dagon consultiasilo gli auspizi, 
Pe r  lui versiam il vjn de' sacrifizi ! 

l 
13slila e il Soiii~n?o Sacerdote si avviano verso la tavola dei 

sacrifizi, sulia quale stanno tiicpos're le sacre ta:,ze. I1 fuoco 
arde sull'ara, ornata di fiori. Da l~ la  e il Sommo Sacerdote 
prendono le tazze, failno u r i  lilazione sul fuoco sacro, il 
quale si rianim-,, poi s i  spegne per ri~ccendersi  alla ter7a 
stiofa de!l'invocazione. - Sansone è rimasto 111 mezzo alla 
sceila, avendo vlciiio 11 fanciullo che lo guirla; egli è op- 
presso dal dolore e sembra stia pregar.do). 

DALILA, 11, SOMMO SACERDOTE 

Gloria a Dagon ultor ! 
Ei mi venne in tmccorso, Ei ti 1 
Cancellando dal eor 
La fiacchezza e il rimorso! 
O tu, sommo Dio, re dei re, 
A' tuoi popoli fedeli 
Non ricusar la tua merce, I 

Dail'alto dei ftolgidi cieli l 

CORO 

Sia il vostro ovile 
Feeotlido ognor, 
Sorrida aprile 
Di oeppi in Bor, 
Ritorni ai giorno 
La spica d'or 
Ch'arse la man 
D161 frwdltos. 



Del tuo iuror 
Trovi sui campi 
L'ambito all6r. 

Tdanzi a te d'Israe1 
L'insolenza dispare. 
Chi ci guidò fosti tu sol 
Sul campo, e insiem in mezzo ai tempi 
Noi vincemmo per tua mercè, 
Questo stuol di vili e d'empi! 

Sommo Dagon, 
Stermina i rei. 
h' Filistci 
L'alma legion 
Ai vivi lampi, 
Trovi sui campi 
11 sommo alI6r, 
Gloria al Nume, 

Gloria ! 

?.\X4;r3NE (fra le diie colonne, cercando di scuotcrlr? 

Tu ne  udisti, o Dio Signor, 
La invettiva e la minaccia! 
Deh! ritorna un'ora ancor 
L'antica virtù a qtteste braccia I 
Possa a santa vendetta di te, 
Tutti insileme seppellirli con me ! 

(I1 tetnpio crolla fra Ic q1-iiJ, i 

TUTTI 

FINE 
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